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Situazione economica 
e caso Montedison 

CONTINUA, e si accentua, 
accanto alle rinnovate 

provocazioni della destra 
eversiva la campagna per 
convincere gli ingenui sulle 
cause delle difficoltà eco
nomiche. Senza le agita
zioni sindacali e politiche 
l'economia andrebbe per il 
meglio, la produzione au
menterebbe, ci sarebbero le 
risorse per fare le rifor
me. Se le riforme non si 
fanno, dunque, la colpa è 
dei sindacati e, naturalmen
te, dei comunisti e della si
nistra. Tutto ciò è, evidente
mente, buffoneria e farne
ticazione propagandistica. 
Essa si distrugge con un 
semplice ricordo: sotto il fa
scismo non c'erano sciope
ri e agitazioni sindacali e 
politiche; ma tutti sanno 
che in quei vent'anni man
cò ogni decollo industriale 
e tutti i problemi storici del 
paese si aggravarono a di
smisura. L'Italia rimase, co
sì come accade alla Spa
gna di oggi, un paese ai 
margini del sottosviluppo. 
La verità — dunque — è 
perfettamente al contrario 
delle favole della destra. Se 
qualcosa si è fatto in Italia, 
ciò lo si deve unicamente 
alle frustate rappresentate 
dalle lotte dei lavoratori e 
alla presenza di una forte 
sinistra di classe e innanzi
tutto del Partito comunista. 
Se tanto ancora deve essere 
fatto, ciò è perchè per trop
po tempo il grande padro
nato ha potuto usare l'arma 
della divisione sindacale e 
della divisione della sinistra 
come strumento per indebo
lire la pressione delle mas
se lavoratrici 

Tuttavia, non bisogna in 
alcun modo sottovalutare 
la campagna propagandisti
ca e politica della destra.' 
Essa è indice di un peri
coloso orientamento reazio
nario che coinvolge parti es
senziali delle forze di go
verno e, innanzitutto, della 
DC. Essa può ottenere ri
sultati anche perchè si basa 
su una falsificazione siste
matica della realtà. Ogni 
cittadino italiano dovrebbe 
sapere che, in Italia, l'indi
ce di accumulazione del ca
pitale è stato — per lun
ghissimi anni — tra i più 
alti del mondo, compreso il 
mondo socialista. Ma questa 
enorme ricchezza accumula
ta non è stata impiegata a 
risolvere i mali del paese. 
La domanda che il lavora
tore e ogni piccolo rispar
miatore italiano dovrebbe 
fare ai grandi capitalisti, ai 
finanzieri, ai governanti, ai 
bugiardi professionali della 
stampa di destra è molto 
semplice: che ne avete fatto 
dei nostri soldi? La rispo
sta a questa domanda la for
niscono le cifre sull'emigra
zione, sulla sottoccupazione 
e sulla disoccupazione nel 
Mezzogiorno, sulla condizio
ne dei servizi sociali. Ma oc
corre andare più nel parti
colare, occorre mettere a 
nudo la verità sul modo con 
cui sono stati usati ì capi
tali spremuti dalla fatica dei 
lavoratori e dal risparmio 
del ceto intermedio. 

UN CASO tipico e illumi
nante è quello della 

Montedison. Centocinquanta
mila dipendenti; un migliaio 
di società collegate; sette
centocinquanta miliardi di 
capitale; impianti valutati a 
circa tremila miliardi: tre-
centocinquantamila azionisti 
tra cui in enorme maggio
ranza piccolissimi rispar
miatori, e anche lavoratori 
che hanno preso azioni in
vece dei soldi della liquida
tone; cinquecento miliardi 
di denaro fresco ottenuti 
dallo Stato come rimborso 
degli impianti elettrici na
zionalizzati. Ma come è an
dato a finire questo colosso 
che ha detenuto e detiene il 
monopolio della chimica ed 
è presente in tutti i rami 
dell'industria e dei servizi? 
Parlano le cifre della quo
tazione di borsa. Un'azione 
di mille lire valeva quattro 
anni fa 3240 lire; oggi vale 
790 lire. E* l'indice, per 
quanto imperfetto e altera
to, di una situazione profon
damente malata. La verità è 
che senza l'intervento dello 
Stato, sia pure attraverso 
le partecipazioni statali, la 
situazione precipiterebbe e 
non certo perchè la Monte
dison abbia seguito una po
litica di bassi prezzi; questo 
monopolio è quello che ha 
taglieggiato i contadini e 
tutta l'Italia con una politi
ca di prezzi assurdi per 
l'agricoltura e per il paese. 

at qui occorre dire che il 

caso non è — come si vuol 
far credere — eccezionale. 
La Fiat non starebbe in pie
di se gran parte delle risor
se dello Stato e degli enti 
locali non fossero state im
piegate e non fossero impie
gate a fabbricare strade, 
senza contare tutti gli altri 
interventi. Così come non 
starebbe in piedi nessuno 
dei colossi dell'industria 
americana senza le commes
se belliche o, più in gene
rale, senza l'intervento sta
tale. 

La verità è che, dapper
tutto, la gestione privata 
delle grandi imprese non 
solo contraddice al carattere 
sociale della produzione, 
ma contraddice al fatto che 
esse sono sempre di più im
prese pubbliche sostenute 
con il denaro pubblico e che 
non potrebbero vivere sen
za l'intervento pubblico. Il 
rischio esiste solo per i pic
coli, non per i grandi. Gior
gio Valerio, dopo aver fatto 
quello che ha fatto alla Edi
son, va « in pensione » con 
centinaia e centinaia di mi
lioni di liquidazione. L'ini
ziativa privata ha senso 
quando si tratta del botte
gaio, dell'artigiano, del pic
colo imprenditore che ri
schia e impiega veramente 
le sue capacità e le sue ri
sorse di lavoro e di inge
gno. Ma i colossi dell'econo
mia, se non sono gestiti se
condo l'interesse pubblico, 
in primo luogo vanno con
tro i bisogni del paese, e in 
secondo luogo tendono ad 
arrivare laddove è arrivata 
la Montedison: e dove, pri
ma, erano arrivate la Oli
vetti o la Motta e prima an
cora la siderurgia, la cantie
ristica e tanta parte della 
meccanica che hanno dovuto 
essere soccorse e salvate 
dall'intervento statale. 

La verità è che interesse 
nazionale e calcolo economi
co possono coincidere solo 
in una economia program
mata in modo democratico. 
L'economia nazionale non si 
può sviluppare in modo 
equilibrato senza la premi
nenza dell'interesse pubbli
co nelle grandi scelte ri
guardanti la produzione e i 
consumi. 

E 9 PERCIÒ' che è tempo 
di riforme della strut

tura economica del paese. 
Ma noi siamo ancora al pun
to che tutta la disputa tra i 
partiti di governo sulla Mon
tedison è intorno alla nomi
na di questo o quel presi
dente, quando invece la que
stione è ben altra. La que
stione è che, dopo il falli
mento della gestione priva
tistica, se si vogliono salva
guardare gli interessi del 
paese, quelli dei lavoratori 
del gruppo e dei piccoli ri
sparmiatori, occorrono una 
reale pubblicizzazione, il 
controllo del Parlamento, la 
partecipazione dei lavorato
ri. Agnelli e Pirelli preten
dono di contare, con l'uno 
per cento di azioni o poco 
più, alla pari dello Stato 
che dovrà fornire capitali a 
dismisura oltre che possede
re, di già, il 20 per cento 
delle azioni. E Guido Carli, 
un funzionario statale, vie
ne eletto ad arbitro della 
contesa tra l'ENI e l'IRI e 
Agnelli e Pirelli. 

Qui sta lo scandalo. Dalle 
scelte sulla chimica dipen
de tutto l'avvenire dell'eco
nomia italiana. Ma è Carli 
che dovrebbe decidere e 
non il Parlamento. Le Ca
mere sono tagliate fuori e 
vengono chiamate a discute
re soltanto sulle Ferrovie 
dello Stato o sulle Poste e 
Telegrafi. Già per le parte
cipazioni statali siamo al
l'assurdo dell'assenza di 
ogni reale controllo demo
cratico. Per la Montedison 
si passa il limite: lo Stato 
deve pagare. Agnelli e Pi
relli dettano le condizioni. 

Se il governo non ci pen
sa, e non ci penserà, ci pen
seremo noi a investire il Par
lamento. Ed è essenziale che 
tutti i lavoratori, a partire 
da quelli del gruppo che lo 
hanno già deciso, interven
gano ancora con più forza 
per pesare e decidere, as
sieme al Parlamento, sui 
piani produttivi, sui destini 
del gruppo, sulle sorti del
l'industria chimica come del
l'insieme dell'economia. Le 
grandi battaglie sulla casa 
e sulla sanità aprono la stra
da a una nuova maturità 
della lotta nel Parlamento e 
nel paese sui problemi di 
fondo della nostra struttura 
economica. 

Aldo Tortorella 

Dopo la pubblicazione dello scandaloso «rapporto» del prefetto 

Nuove provocazioni fasciste a Milano 
Ferma replica delle forze democratiche 

Una grande manifestazione popolare antifascista indetta per il 24 aprile -1 socialisti milanesi chiedono un « vertice » di governo - Smascherato il 
carattere reazionario della cosiddetta « maggioranza silenziosa » - Atti di violenza di teppisti nel centro della città - Prese di posizione unitarie 

MILANO — Gli interni della Federazione del PSI (a sinistra) e della sezione del PCI dopo lo scoppio delle bombe fasciste 

Rifiutando di fissare una data per il ritiro delle truppe 

NIXON RESPINGE IL PIANO 
DI PACE DEI VIETNAMITI 

Caute aperture verso la Cina - Prospettiva di ulteriori scambi 
Riaffermata tuttavia la posizione USA sulPONU e su Formosa 

Indiscrezioni 
americane 

sul «dialogo» 
con la 

PECHINO, 17. 
In un dispaccio da Canton, 

uno dei giornalisti americani 
che hanno accompagnato la 
squadra di tennis da tavolo 
nella visita in Cina fornisce 
oggi alcune indicazioni, ba
sate, a quanto egli afferma, 
su conversazioni con «perso
nalità cinesi ». sulle possibili 
linee di sviluppo del dialogo 
con gli Stati Uniti. 

Il giornalista, John Rode
rtele. dell'Associateti Press, 
scrive che i cinesi considere
rebbero favorevolmente una 
dichiarazione del governo di 
Washington nella quale si af
fermasse che esiste «una so
la Cina » e che quello di Tai
wan (Formosa) è un «pro
blema intemo cinese». In tal 
caso, i cinesi «non insiste
rebbero sul ritiro degli ame
ricani da Taiwan e dallo stret
to, come condizione prelimi
nare per ulteriori sondaggi 
sulla soluzione del problema, 
da governo a governo». 

«Tutto dipende dal ricono
scimento della nostra sovra
nità », avrebbe dichiarato uno 
degli informatori cinesi del 
giornalista, sottolineando la 
necessità che la « politica osti
le» degli Stati Uniti nel con
fronti della Cina venga effet-
(Scgiie in ultima pagina) 

WASHINGTON, 17 
Nixon ha respinto 11 piano 

di pace in tre punti presentato 
giovedì scorso alla conferenza 
di Parigi dal capo della dele
gazione della RDV . Xuan 
Thuy; lo ha respinto confer
mando le sue note posizioni 
sulla guerra indocinese, ma 
insistendo con particolari sot
tolineature sulla volontà di 
ritirare le truppe americane 
dal Vietnam, nell'evidente in
tento di tranquillizzare l'opi
nione pubblica del suo paese. 
Bla proprio sul ritiro delle 
truppe, per il quale i nordviet-
namiti ed il ORP sud vietnami
ta hanno ripetutamente chie
sto a Washington di fissare 
una data precisa, ponendo il 
problema come il più impor
tante nel recente piano di 
pace, Nixon ha assunto la po
sizione più negativa, annun
ciando che centomila soldati 
saranno rimpatriati - entro il 
primo dicembre prossimo, ma 
ribadendo che stabilire una 
data definitiva per il totale 
ritiro delle truppe stesse «co
stituirebbe un aiuto all'avver
sario». 

Il presidente ha anche 
smentito le voci secondo cui 
prima delle elezioni presiden
ziali de! "72 il rimpatrio sa
rebbe stato completato, riba
dendo che questo «non deve 
essere messo in relazione con 
un'elezione negli Stati Uniti» 
ed aggiungendo che il nuovo 
ritmo dei ritiri, che sarà an 
nunciato in ottobre, dipende
rà dai progressi dei negoziati 
di Parigi, dall'andamento del 
programma di « vietnamizza-
zione» e dall'attività bellica 
dell'avversario. Inoltre « la 
durata della permanenza delle 
truppe americane dipenderà 
dalla soluzione della questio
ne dei prigionieri americani 
e dalla capacità di Saigon di 
(Segue in ultima pagina) 

OGGI 
OOCHE cose possono af-
*• fermarsi con certezza 
in questi tempi calamitosi 
e irrequieti, ma ce n'è una 
assolutamente sicura: che 
a socialista autonomista 
on. Venerio Cattarti ha U 
senso della storia. Come 
tutti i grandi spiriti egli 
lascia che la cronaca, con 

• i suoi piccoli e umili even
ti, fluisca indisturbata e 
l'on. Canoni la guarda tra
scorrere indifferente e bo~ • 

• nario. Ma a un certo mo
mento, del quale lui sol
tanto conosce l'ora esatta, 
Cattani, chiamato dalla sto-
jia, appare e parla: allora 
voi capite che siamo a un 
epilogo e che, dopo le pa
role di quest'uomo dal pen
siero non meno profondo 
che inesistente, Ù mondo 
deve rivedere ì propri iti
nerari. Dove andranno. 
d'ora in poi, gli uomini? 

E" sul tappeto, come sa
pete, il problema di una 
nuova maggioranza con i. 
comunisti. Poteva ron. Cat
tani tacerci il suo parere, 
del quale gli italiani, spen
sieratamente, non sentiva
no U bisogno? Non poteva, 
no, ed ecco in quali ter
mini lo ha espresso: 
«^questa apertura di go
verno non può essere fat
ta. Primo perché non può 
farla la DC e secondo per
ché. a meno che non av
vengano chiarimenti di 
fondo, non può farla nean
che il PSI». Ora, ciò che 
ci affascina, in questa pre
sa di posizione, è la rie-

argomenti 
chezza delle argomentazio
ni. Una volta due amici di
scutevano sulla esistenza di 
Dio: uno sosteneva che Dio 
c'è, l'altro affermava che 
non esiste. La disputa si 
era fatta calda e i due con
tendenti erano quasi giun
ti atte ingiurie, quando 
l'ateo urlò: *Non c'è, non 
c'è, non c'è. Te lo giuro». 
AWudtre queste parole ap
passionate raltro. che era 
d'animo gentile, si tacque 
persuaso e da quel giorno 
smise di andare a messa. 

Non è questo, esattamen
te. a caso dell'on, Cattani, 
al quale dobbiamo dare at
to che qualche ragione, a 
giustificazione del suo di
vieto, l'ha detta. Sapete 
qual è la maggiore e la più 
originale? «La sudditanza 
del PCI alla Russia». Una 
cosa come questa la di
cono ormai soltanto co
loro che dicono anche «al 
colto e all'inclita » op
pure «mi punge vaghez
za-» e raccontano ancora 
le barzellette sulle suo
cere. Roba da campio
nati di biliardo. E" un pec
cato che l'on. Cattani, in 
un impeto di vittoriosa po
lemica, non abbui aggiun
to: *B poi perché in Rus
sia non si sciopera? ». ar
gomento insuperabile al 
quale non resta che rispon
dere: «Lo domandi al co-
lombreUo », vale a dire con 
una battuta, o Dio, di spi
rito. 

Forttbraccle 

Vietata la «marcia» 
anticomunista 

Gli ultimi fatti che hanno, ancora un a volta, come epicentro la città di Milano 
— e cioè l'improvvisa pubblicazione di un provocatorio rapporto segreto del pre
fetto Mazza da parte di due giornali di d estra alla vigilia di un nuovo raduno 
reazionario (che ieri è stato poi vietato), e le bombe fasciste contro due sedi milanesi del 
PSI e del PCI —, sono la chiara espressione di un più vasto tentativo di controffensiva 
della destra, che vede nell'ambito della maggioranza governativa le componenti più conser
vatrici protese nello sforzo di 
imporre una sterzata nella si
tuazione politica italiana. Il 
momento scelto non è casua
le. Si è giunti, infatti, alla fa
se più acuta dello scontro sul
le riforme, ed in Parlamento 
si è iniziato il confronto con 
i sindacati e con le Regioni 
sui contenuti e sui tempi dei 
provvedimenti di maggiore ri
lievo. E' in atto la polemica 
sulla situazione economica e 
sulle misure che occorrono 
per difendere l'occupazione e 
assicurare l'avanzamento di 
un processo di rinnovamento 
sociale e democratico. Siamo 
inoltre alla vigilia di una riu
nione del Consiglio nazionale 
della DC nel quale l'ala de
stra del partito dello < Scudo 
crociato » tenterà nuove sorti
te e manovre. '-

La pubblicazione del «rap
porto » del prefetto Mazza — 
che in realtà non è un rap
porto. poiché è un libello pri
vo di ogni documentazione ed 
infarcito delle argomentazio
ni che ogni giorno compaiono 
sui fogli più reazionari — è 
stata una sorta di segnale. A 
questo documento cercano di 
collegarsi le componenti di 
destra del quadripartito: ba
sta vedere il risalto ed il fa
vore con il quale il giornale 
del PSDI ha pubblicato i bra
ni più gravi del testo (a par
tire dagli attacchi alla magi
stratura) e le dichiarazioni 
del segretario regionale so
cialdemocratico della Lombar
dia, Pillitteri, che accusa i 
sindacati ed i lavoratori, e 
prende l'occasione per ripro
porre leggi antisciopero (se
condo questo dirigente del 
PSDI, il rapporto Mazza rap
presenta 1' « esaffa situazione 
della città ». Dei giudizi del 
dottor Mazza, sulla sorte del 
quale il governo non ha 
speso ancora una parola, si 
fanno forti anzitutto i gruppi 
fascisti, che a Milano hanno 
dato vita ieri ad altri atti 
di vandalismo e di violenza. 
La spirale della provocazione 
si è rimessa dunque in moto. 

E' la perfetta consapevo
lezza di questo fatto che ha 
provocato una ferma reazione 
da parte delle forze antifasci
ste. Riunioni unitarie, deci
sioni sulle iniziative da pren
dere nei prossimi giorni e ri
chieste di misure drastiche nei 
confronti della provocazione 
fascista: ecco le prime ri
sposte ai tentativi eversivi. 
h'Avanti! ha scritto che la 
violenza fascista si alimenta 
nei settori « più rapaci del 
padronato» e trova € compia
cenze» in alcuni settori poli
tici. II Popolo, ieri, ha pub
blicato solo una notizia a una 
colonna sul «rapporto Maz
za ». limitandosi a riportare in 
breve le interrogazioni parla
mentari. La DC, in sostanza, 
tace come tale. A Milano si 
divide: il capogruppo de al 
Consiglio comunale. De Caro
lis, ha aderito alla «mar
cia anticomunista » rilascian
do una dichiarazione alla 
stampa (come aveva fatto in 
occasione dell'ultimo raduno 
del genere), mentre i diri
genti provinciali del partito 
hanno ribadito le precedenti 
prese di posizione antifasci
ste. Il segretario provinciale 
della DC milanese, Ferrari, 
ha dichiarato che vi è stata 
la riprova dell'esistenza «di 
una insidia estremistica neo
fascista », che deve essere 
respinta con una risposta delle 
forze democratiche che si ri
chiamano alla Costituzione. II 
dirigente de ha anche denun
ciato l'appoggio che alla vio
lenza fascista è stato offerto 
« dall ' allarmismo di certe 
campagne di stampa e da 
altre iniziative qualunquisti
che ». Gli organi ufficiali della 

C. f. 
(Segue a pagina 2) 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 17. 

Le due bombe contro la no
stra sezione di Afrori e la se
de della federazione socialista 
e quattro ore di violenze fa
sciste nel cuore di Milano so
no state il drammatico e si
gnificativo contrappunto al 
rapporto del prefetto Mazza, 
che è un farneticante «grido 
d'allarme» su una fantoma
tica minaccia » da sinistra alle 
istituzioni repubblicane. Ma la 
reazione delle forze democra
tiche milanesi è stata imme
diata, energica, tanto da otte
nere il divieto in extremis di 
una provocatoria manifesta
zione anticomunista in pro
gramma per ieri pomeriggio. 

Il senso di questa giornata 
è stato colto nel comunicato 
del Comitato unitario antifa
scista nelle iniziative che es
so annuncia; nella decisione 
dei dirigenti socialisti mila
nesi di chiedere un vertice 
della maggioranza di gover
no; nelle dichiarazioni dei di
rigenti dei partiti antifasci
sti, dei sindacati, nelle cen
tinaia di prese di posizione, 
nelle richieste di immediata 
convocazione delle assemblee 
elettive. Questo impegno tro
verà, come ha detto il Comi
tato unitario antifascista, il 
suo alto, significativo momen
to nella grande manifestazio
ne unitaria del 24 aprile con 
cui Milano, Medaglia d'Oro 
della Resistenza, ribadirà la 
sua condanna al fascismo. 

All'ampio fronte democra
tico, i fascisti della a maggio
ranza silenziosa » hanno rispo
sto con una vergognosa vio
lenza. 

Per più di quattro ore la 
vergognosa bagarre inscenata 
dai fascisti ha sconvolto l'in
tera zona attorno a Corso 
Buenos Aires e Corso Venezia 

con una serie di incredibili 
violenze che hanno coinvolto 
migliaia di passanti. Alcune 
centinaia di teppisti prove
nienti da tutta la Lombardia 
e anche da altre Provincie 
del Nord, hanno scorrazzato, 
devastato, picchiato nonostan
te lo schieramento in forze 
della polizia e dei carabinieri, 
che solo a tarda sera hanno 
ripreso il controllo della si
tuazione. 

Fin dalle prime ore del po
meriggio, all'angolo di piazza 

•Oberdan con Corso Venezia, 
si erano radunati, nonostante 
il divieto della manifestazio
ne, un centinaio di fascisti; 
sul posto erano già arrivate 
le camionette della P.S. e i 
carabinieri; c'erano già i com
missari con le fasce tricolori 
pronti per ordinare lo scio
glimento dell'assembramento. 
Solo alle 16.30 però, il vice
questore Vittoria si decideva 
a far suonare i rituali tre 
squilli di tromba e ordinava 
di caricare un gruppo di fa
scisti che tentava di scendere 
dai bastioni verso Corso Vene
zia, abbozzando la costituzio
ne di un corteo. 

Mentre la polizia fronteg
giava da quella parte i fasci
sti, da Corso Buenos Aires 
proveniva un altro gruppo che 
si metteva di rincalzo a quel
li che appena prima avevano 
sceso i bastioni. Nuova cari
ca e i fascisti risalivano di 
corsa i bastioni; un gruppo 
di loro circondava una vettu
ra parcheggiata sul viale, una 
850, ne toglieva il freno e la 
lanciava indietro, in retro
marcia, lungo la discesa, con
tro gli agenti. 

I primi candelotti fumogeni 
venivano raccolti e rigettati 
contro gli agenti. Le cariche. 
ripetute ma brevissime, sorti-

(Segite a pagina 2) 

Federazione 
fra Egitto 

Siria e Libia 
>UJg NE£ò= 

iieu 

A Bengasi la conferenza tra i capì di stato di 
Libia, Egitto e Siria ha deciso di costituire la 
confederazione fra i tre paesi arabi alla quale, 
in un prossimo tempo, dovrebbe aderire an
che il Sudan - Gli USA aumentano la forza 
della sesta flotta nel Mediterraneo. A Pag. 14 


